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2021: L’anno della speranza2021: L’anno della speranza
Un anno funestato dalla pandemia Covid - 19, che 

ha messo in ginocchio non solo il nostro Paese ma 
l’intero pianeta, si è chiuso. Un anno che nessuno 
avrebbe immaginato di vivere, con le tante proble-
matiche legate al virus, alla mancanza di un vaccino 
valido, alla carenza di sufficienti strutture sanitarie 
ed ai numerosi decessi. A tutto ciò si sono sovrap-
posti i problemi legati all’economia, conseguenti 
alla chiusura prolungata delle attività produttive. La 
chiusura delle scuole ha creato ulteriori problemi 
alle famiglie, oltre che privare i giovani di quella 
socializzazione che non si più avere chiusi in casa. 
Tornando indietro ricordiamo che la pandemia è 
arrivata da Wuhan, città di 11 milioni di abitanti, 
nell’Hubei in Cina. 

Le autorità cinesi riferiscono all’Oms l’emergen-
za di diversi casi di una misteriosa polmonite il 31 
dicembre 2019, ma si presume che non viene comu-
nicata la reale situazione epidemica. Siamo nei primi 
mesi del 2020 e l’epidemia, purtroppo, si diffonderà 
nel nostro Paese ed è la Lombardia ad essere la re-
gione più colpita. Il 31 gennaio vengono riscontrati i 
primi due casi di contagio in Italia: due turisti cinesi. 
Il 21 febbraio un residente di Codogno, in Lombar-
dia, risulta positivo al Covid-19. E’ il paziente n. 1 
e nel giro di poche ore vengono registrate positività 
in altre 14 persone. Focolai anche a Vò Euganeo nel 
Veneto. Il 23 febbraio scatta la “zona rossa” in 11 co-
muni tra la Lombardia ed il Veneto. Misura estrema, 
da parte del Governo Conte 2, sostenuto dal Movi-
mento 5Stelle, Pd e Iv, per rallentare  la diffusione 
del virus. La situazione precipita nel mese di marzo, 
i contagi ed i decessi aumentano e tutto il Paese va 
in lockdown. Significative restano, in tutti noi, le 
immagini dei camion militari che trasportano le bare 
a Bergamo, come l’immagine di Papa Francesco, il 

27 marzo, che prega da solo in San Pietro, piazza 
vuota e sferzata da una pioggia battente. Sospese le 
attività scolastiche. Significativa anche l’immagine 
del Presidente Sergio Mattarella il 25 aprile, Festa 
della Liberazione, solo e con la mascherina, depone 
una corona di alloro sulla tomba del Milite Ignoto.

Nel mese di maggio l’Italia riapre lentamente, 
molte restrizioni cadono nel mese di giugno e luglio, 
ma nel mese di agosto i contagi iniziano a risalire. 
In alcune regioni il 24 riaprono le scuole per esse-
re, poi, chiuse nuovamente, ma settembre è anche 
il mese delle proteste in diverse piazze italiane. Il 
picco massimo di contagi arriva il 13 settembre. E’ 
la seconda ondata che investe tutta la Penisola ed  
il Presidente del Consiglio continua ad illustrare 
sempre nuovi DPCM; ultimo, il decreto Natale che 
abbiamo appena vissuto. 

Il mese scorso, finalmente l’EMA approva la som-
ministrazione del vaccino Pfizer – BioNTech all’in-
terno dei paesi dell’Unione europea ed il vaccino ar-
riva anche nel nostro Paese e domenica 27 dicembre 
scorso è iniziata la somministrazione. E’ un primo 
passo verso la luce di fine tunnel ma occorrono mesi 
per uscirne e, soprattutto, occorre ancora la respon-
sabilità di tutti noi nell’osservare i divieti che ci 
vengono richiesti, mentre al Governo viene chiesto 
di intervenire con decreti immediati e concreti nel 
sostegno delle famiglie e delle attività economiche, 
se non vuole un’Italia sempre più povera. L’augurio 
è, pertanto, che il 2021 possa essere un vero anno di 
speranza ed, in generale, accogliendo gli auguri di 
Papa Francesco, il nuovo anno “possa far progredire 
l’umanità sulla via della fraternità, della giustizia e 
della pace”.

  Antonio De Caro

FERMENTOEditoriale
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Con la lettera apostolica Aperu-
it illis (30 settembre 2019), Papa 
Francesco ha voluto istituire la 
Domenica della Parola di Dio da 
celebrare ogni anno nella III Do-
menica del Tempo Ordinario, per-
ché si potesse riscoprire la cen-
tralità della Sacra Scrittura nella 
vita e nella missione della Chiesa. 
In una nota della Congregazione 
per il Culto divino e la Disciplina 
dei Sacramenti, il Card. Prefetto 
Robert Sarah ha sostenuto che si 
tratta di un’occasione propizia per 
«per rileggere alcuni documenti 
ecclesiali e soprattutto i Praeno-
tanda dell’Ordo Lectionum Mis-
sae, che presentano una sintesi 
dei principi teologici, celebrativi 
e pastorali circa la Parola di Dio 
proclamata nella Messa, ma validi 
anche in ogni celebrazione litur-
gica».

È auspicabile che i pastori e i 
fedeli apprezzino la preziosità e 
diano la debita rilevanza alla Pa-
rola di Dio nella vita cristiana, po-
nendo particolare cura al rapporto 
tra Scrittura e liturgia. Segnalan-
do che «una delle modalità rituali 
adatte a questa Domenica potreb-
be essere la processione introitale 

con l’Evangeliario oppure, in as-
senza di essa, la sua collocazione 
sull’altare», il Cardinale racco-
manda che «è necessario rispetta-
re le letture indicate, senza sosti-
tuirle o sopprimerle, e utilizzando 
versioni della Bibbia approvate 
per l’uso liturgico». Sarà opportu-
no, inoltre, valorizzare il canto del 
Salmo responsoriale e il silenzio 
tra le letture proclamate che, «fa-
vorendo la meditazione, permette 
che la Parola di Dio sia accolta 
interiormente da chi l’ascolta».

In prossimità o nei giorni suc-
cessivi alla Domenica della Pa-

rola di Dio, dalla Congregazione 
è reputato «conveniente» pro-
muovere «incontri formativi per 
evidenziare il valore della sacra 
Scrittura nelle celebrazioni litur-
giche». A tal proposito il Servizio 
per l’Apostolato Biblico dell’Ar-
cidiocesi di Amalfi-Cava propo-
ne, in collaborazione con l’Ufficio 
Comunicazioni Sociali e con RSA 
Station, quattro incontri tematici 
accessibili a tutti tramite i canali 
social (Facebookm, Instagram e 
Youtube) nei giorni di lunedì 1, 
15, 22 febbraio, e 1 marco  alle 
20. L’idea è di dare vita a un for-

mat che possa soddisfare il 
desiderio di conoscenza bi-
blica, molto radicato e diffuso 
tra i pastori e i laici. Il vangelo 
rappresenterà il primo nucleo 
tematico d’interesse: 1) «Il 
vangelo: cosa ha insegnato 
veramente Gesù?». 2) «Dal 
vangelo di Gesù ai vangeli: 
tradizione o tradimento?». 3) 
«Possiamo fidarci dei vange-
li? Storia e verità nei racconti 
evangelici». 4) «Cosa sono i 
vangeli apocrifi?». 

don Antonio Landi

Domenica della Parola di DioDomenica della Parola di Dio
24 Gennaio 2021
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A 150 anni dal decreto Que-
madmodum Deus - con cui il beato 
Pio IX dichiarava San Giuseppe 
Patrono della Chiesa Universa-
le - nella Solennità dell’Immaco-
lata Concezione, papa Francesco 
ha indetto uno speciale anno dedi-
cato alla riscoperta e all’interces-
sione dello Sposo di Maria, che 
terminerà l’8 dicembre 2021. 

Del resto, al culmine di un anno 
così drammatico e in previsione di 
un nuovo anno che si preannuncia 
comunque complesso e delicato, 
si avverte il bisogno di ricorrere a 
una figura paterna, come quando 
da piccoli si ricorre all’abbraccio 
del papà per sentirsi rassicurati e 
custoditi in un momento difficile.

Le ragioni di un anno così spe-
ciale si rinvengono quindi in una 
“esigenza di paternità”, da ritro-
vare per sé stessi e da assumere 
nei confronti degli altri: ecco 
perché non c’è esempio miglio-
re di San Giuseppe, che nel suo 
silenzio (nei racconti evangelici 
non viene riportata nemmeno una 
sua parola) esprime una paternità 
tanto ricca e multiforme da poter 
incarnare il modello stesso del 
cosa significhi essere padre. Papa 
Francesco ne tratteggia i contor-
ni nella Lettera Apostolica Patris 
Corde – Con cuore di Padre, un 
messaggio meraviglioso da leg-
gere, meditare e approfondire, 
attraverso cui il Sommo Pontefice 
realizza una lunga catechesi su 
San Giuseppe incasellata in sette 
declinazioni della sua paternità. 

Nella Lettera lo Sposo della 
Vergine viene descritto come: 

1. padre amato da tutti i creden-
ti, che guardando alla sua vita tut-
ta dedita a servire la Storia della 
Salvezza, hanno sentito di potersi 

fidare nell’essere accompagnati 
nello stesso progetto di Dio; 

2. padre nella tenerezza, in-
nanzitutto verso le fragilità, mai 
banalizzate o demonizzate, ma 
sempre accolte e curate; 

3. padre nell’obbedienza, che 
ha esercitato in ogni circostanza 
della sua storia, mostrando così 
allo stesso Gesù una vera e pro-
pria scuola di obbedienza al Padre 
Celeste; 

4. padre nell’accoglienza, non 
solo di Maria e del Bambino, ma 
anche di tutto ciò che la realtà of-
friva, senza mai recriminazioni o 
esclusioni, sapendo guardare alla 
vita con realismo e concretezza;

5. padre dal coraggio creativo, 
che sa trovare nuove strade innan-
zi alle difficoltà; 

6. padre lavoratore, che ha sa-
puto valorizzare la missione del 
vivere con il lavoro delle proprie 
mani; 

7. padre nell’ombra, immagine 
suggestiva di una custodia discre-
ta appresa giorno dopo giorno, 
verso la Moglie e il Figlio. 

La straordinarietà di questa 
Lettera non sta solo nella profon-
dità delle immagini che evoca, ma 
anche nella concretezza con cui il 
Papa guarda al mondo: attraverso 
San Giuseppe infatti, il Pontefice 
fa riferimento agli sforzi silenzio-
si e indispensabili di tante figure 
lavorative che in questo periodo 
si sono dimostrate protagoniste 
della salvezza di tanti; ribadisce 
la necessità di ogni vocazione (in 
particolare di speciale consacra-
zione) intesa come dono e mai 
come sacrificio; richiama la capa-
cità di custodire la vita, i figli, gli 
stranieri, la fede, la Chiesa come 
ricchezze inesauribili, da non dare 
mai per scontate. 

La speranza è che quest’anno 
sia accolto e vissuto in totalità, 
e che ognuno possa imitare, nel-
la propria vita, gli atteggiamenti 
umani e spirituali di San Giusep-
pe. Del resto questa è una nuova 
occasione che ci è stata donata dal 
cuore di padre che dimostra sem-
pre avere Papa Francesco.

don Giuseppe Nuschese

“Il Cuore di Padre”“Il Cuore di Padre”
FERMENTOAnno di San Giuseppe
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Il nostro mondo sta attraversan-
do un passaggio storico inedito e 
di cui non si percepisce ancora la 
portata nei profondi cambiamenti 
che comporterà.

Dice Claudio Magris: ”Stia-
mo vivendo non gli ultimi giorni 
dell’umanità ma la fine di un mon-
do plurisecolare”. Quest’anno di 
pandemia ha cambiato il mondo 
più di quanto non farebbe una 
guerra mondiale. Quando l’incubo 
del virus sarà finito il mondo sarà 
completamente diverso. Eppure 
l’umanità poteva evitare il disa-
stro della pandemia! Lo scrittore 
e divulgatore scientifico america-
no David Quammen, aveva scritto 
un libro nel 2013 Spillover, dopo 
aver interpellato diversi scienzia-
ti, in cui prevedeva una pandemia 
per un contagio da virus avvenuto 
per salto di specie (Spillover) e 
proprio per un coronavirus dei pi-
pistrelli, per mancanza di rispetto 
degli ecosistemi. Ci vorrà ancora 
tempo per elaborare e interpretare 
ciò che abbiamo vissuto e stiamo 
vivendo. E’ stata la pandemia da 
Covid-19 un’emergenza sanitaria 
che ha provocato una crisi econo-
mica e sociale a livello planeta-
rio.  

Una buona riflessione l’ha of-
ferta mons. Antonio De Luca, il 
16 dicembre 2020 a Pompei a tut-
ti i Vescovi della Campania. Egli 
ha preso spunto dal cap. 21 del 
Vangelo di Luca, dove si parla del 
tempo della fine e delle sofferen-
ze ad esso connesse. Il tempo che 
viviamo è stato letto anche così 
come riportato in Luca: “Sulla 
terra angoscia di popoli in ansia 
[…] gli uomini moriranno per la 
paura e per l’attesa di ciò che 
dovrà accadere sulla terra” (Lc 

21,25-26). E in questo contesto 
tragico, le parole di Gesù: “Ri-
sollevatevi e alzate il capo” (Lc 
21,28), risuonano come invito a 
non lasciarsi piegare dal peso del-
la prova e a guardare avanti con 
coraggio, per scrutare il futuro 
con speranza.      

Certamente non è piccola cosa 
la tempesta che stiamo attraver-
sando, ma essa costituisce co-
munque un tempo prezioso che 
richiede un sussulto coraggioso 
per individuare nelle difficoltà del 
presente la possibilità di un nuovo 
sguardo sulla storia!

Papa Francesco l’ha più volte 
ribadito: “Cogliamo questa prova 
come un’opportunità per prepa-
rare il domani di tutti, senza scar-
tare nessuno”. Il lockdown è stato 
un tempo sospeso, di gravi scom-
pensi e disagi. I sentimenti di in-
sicurezza, ansia, preoccupazione 
ancora permangono. Così come 
la crisi economica che ne è deri-
vata per tante imprese bloccate e 
l’occupazione che è crollata: ciò 
ha lasciato strascichi talmente ne-
gativi che occorreranno anni per 
essere assorbiti. Dall’isolamento 
c’è chi ne ha tratto giovamento 
per la vita interiore, ma per tanta 
gente ha significato anche perde-
re la pratica religiosa a discapito 
della vita spirituale. Verosimil-
mente la pandemia ha  esaspera-

to e portato in piena luce una già 
crescente rilassatezza nella vita di 
fede, realtà che non può non allar-
mare pastori e operatori pastora-
li. E così la nostra diventa anche 
una crisi di fede. E’ vero che le 
comunità critiane sono rimaste 
dentro gli eventi, cercando di re-
agire all’emergenza con creatività 
e fantasia. Papa Francesco ha più 
volte detto di “non aver paura di 
affrontare la realtà” e facendo 
emergere l’urgenza di riproporre 
il Vangelo come buona notizia per 
ogni situazione di vita, ribadisce 
che “la fede ci permette una rea-
listica e creativa immaginazione, 
capace di abbandonare la logica 
della ripetizione, della sostituzio-
ne, della conservazione”. Intanto 
mentre si fa il conto delle vittime 
(1,8 milioni) è cominciata la cor-
sa ai vaccini. Il Regno Unito ha 
cominciato il 7 dicembre, gli Stati 
Uniti il 14 e l’Europa è arrivata il 
27 dicembre. E per tanti altri Pae-
si del mondo quando saranno di-
sponibili? Oltre alle tante vittime, 
la pandemia procura ansia e fibril-
lazioni, ma se abbiamo celebrato 
il Natale, sappiamo noi cristiani, 
che non siamo soli in questa lotta, 
perché nel Verbo fatto uomo, Dio 
ci è vicino e ci cammina affian-
co proprio nelle pieghe tenebrose 
della nostra storia. 

Mons. Osvaldo Masullo

Dove ci porterà la pandemia?Dove ci porterà la pandemia?
Riflessioni sulla pandemia
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L’Ufficio catechistico nazio-
nale, nella persona del direttore 
mons. Valentino Bulgarelli, ha 
organizzato dei Webinar forma-
tivi, un’idea elaborata con l’aiuto 
dei Direttori regionali e condivisa 
durante il Convegno Nazionale on 
line dei Direttori UCD e dei Cate-
chisti del 25 settembre 2020. Ana-
lizzando e prendendo spunto dalle 
varie proposte che sono giunte 
dalla rete diocesana e regionale, 
sollecitati dalla condizione attua-
le di emergenza pandemica, si è 
deciso di fermare l’attenzione sul 
tema “Ascoltare la realtà”. In to-
tale, i webinar previsti sono tre: 
il primo si è svolto giovedì 10 
dicembre, nella modalità on line 
e coinvolgendo tutti i direttori 
degli uffici catechistici diocesani, 
i membri delle equipe diocesane 
e i catechisti, nonché i membri 
della Consulta Nazionale UCN 
e gli esperti nei vari ambiti della 
catechesi. In questa prima tappa è 
stata declinata la dimensione “le 
cose”, con la guida di don Ce-
sare Pagazzi (foto sotto), della 
diocesi di Lodi. Il tema ha posto 
l’attenzione sul cristiano, visto 
come ogni persona, che vive nel-
lo spazio e nel tempo, immerso in 
un mondo di cose: si tratta di og-
getti che ne possono influenzare il 

comportamento, che ne possono 
attirare il desiderio, che possono 
assumere un valore simbolico. La 
stessa liturgia riprende elementi 
della natura o della vita quotidia-
na per trasfigurarli. Don Cesare 
ha aiutato tutti noi partecipanti a 
scoprire quale rapporto ha il cri-
stiano di oggi con le cose e quale 
annuncio di salvezza si nasconde 
al di là dell’apparenza delle cose. 
Giovedì 14 gennaio 2021, si terrà 
il secondo webinar che avrà per 
tema “le parole”e sarà curato dal-
la prof.ssa Annalisa Guida: l’a-
scolto sarà messo in relazione alle 
parole degli uomini e alla Parola 
di Dio, in quanto a fondamento 
della nostra fede c’è un Dio che 
ascolta il grido del suo popolo. 
Pertanto, integrare la sensibilità 

biblica nella catechesi significa 
integrare lo stile dell’ascolto di 
Gesù. Il terzo ed ultimo appun-
tamento online è per il 28 gen-
naio 2021, sul tema“i legami”: 
secondo l’antropologia cristiana 
l’uomo è un essere relazionale, 
la cui identità cioè si struttura in 
orizzontale nel rapporto con gli 
altri e in verticale nel rapporto 
con Dio. Nel contesto culturale 
attuale che favorisce il soggetto 
auto-centrato, l’annuncio cristia-
no sembra andare contro corrente 
e perciò è quanto mai necessario 
rilanciare l’annuncio di una vita 
cristiana “in uscita” da sé. Tutti i 
webinar formativi saranno sem-
pre disponibili per la consultazio-
ne e condivisione sul canale You-
tube dell’UCN. Al termine di tale 
formazione, mons. Bulgarelli ha 
espresso il desiderio di incontra-
re singolarmente le varie equipe 
di catechisti delle diocesi italiane 
(il turno del nostro Ucd è in data 
da destinarsi), per una presa di 
coscienza e per un rilancio della 
catechesi, condividendo le ansie 
di questo tempo di pandemia, ma 
anche e soprattutto per rinvigorire 
la nostra passione di catechisti. 

Fernanda Cerrato

Webinar formativiWebinar formativi
FERMENTOFormazione nazionale dei catechisti
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“In Te che sei la carità perfetta, 
facci trovare la via che conduce 
all’unità, nell’obbedienza al tuo 
amore e alla tua verità. Amen”: 
sono le parole oranti di Padre 
Paul Couturier (1881-1953), 
pioniere cattolico del movimento 
ecumenico e in particolare dell’e-
cumenismo spirituale  che sigla-
no il documento: “Il Vescovo e 
l’Unità dei Cristiani: Vademecum 
Ecumenico” stilato dal Pontifi-
cio Consiglio per la Promozione 
dell’Unità dei Cristiani” e pubbli-
cato, con approvazione di Papa 
Francesco, il 5 Giugno scorso. 
Esso risulta configurato in due 
parti: 1) la promozione dell’ecu-
menismo nella Chiesa cattolica; 
2) le relazioni della Chiesa catto-
lica con gli altri cristiani. La pre-
fazione al documento sottolinea 
con immediatezza che, se per un 
Vescovo “l’impegno ecumenico 
non è una dimensione opzionale 
del suo ministero”, egli non potrà 
mai “considerare  la promozio-
ne della causa ecumenica ... un 

compito che potrebbe o dovrebbe 
essere rimandato davanti ad altre 
priorità, apparentemente più im-
portanti” (cfr. Can 383 §3 CIC) e, 
con maggiore sottolineatura, “nel 
servizio dell’unità, il ministero 
pastorale del vescovo include 
dunque non solo l’unità della sua 
Chiesa, ma anche l’unità di tutti 
i battezzati in Cristo”. Queste le 
finalità in essenza del Dicastero 
vaticano che si prefigge di offrire 
il Vademecum “come un supporto 
ai vescovi diocesani ed eparchiali 
per aiutarli a comprendere e ad 
attuare meglio la loro responsa-
bilità ecumenica”. Di supporto 
al Vescovo, nella singola dioce-
si, come da esempio in seno alla 
Conferenza Episcopale, è neces-
saria la figura di un suo delegato 
e di una Commissione diocesana 
per la promozione del dialogo 
ecumenico, ma anche capaci di 
interfacciarsi “con le istituzioni 
ecumeniche esistenti  a livello 
nazionale o territoriale”. Neces-
sita ovviamente una necessaria e 

rinnovata formazione del clero, 
dei seminaristi e dei laici, con 
formatori  “animati da uno spirito 
di carità” e capaci “di evidenziare 
la fede cristiana che condividia-
mo con gli altri e di presentare 
con equilibrio e accuratezza le 
differenze teologiche che ci sepa-
rano”: presupposto derivante da 
questo lavoro sarà quello di aiu-
tare “a superare gli ostacoli che si 
frappongono al dialogo”, con una 
convinta conversione da parte 
cattolica per imparare ad  apprez-
zare “ciò che Dio opera in coloro 
che appartengono alle altre Chie-
se e Comunità ecclesiali, il che a 
sua volta ci aiuta a imparare e a 
riceverne i doni dai nostri fratelli 
e dalle nostre sorelle”. Nello sfor-
zo feriale della conformità della 
propria vita al Vangelo, “soltanto 
la conversione del cuore e il rin-
novamento della mente – afferma 
il cardinale Walter Kasper -  pos-
sono guarire i vincoli feriti di co-
munione”. 

don Angelo Mansi

Nuovo Vademecum EcumenicoNuovo Vademecum Ecumenico

UNITALSI

Ecumenismo
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Il vero significato del NataleIl vero significato del Natale
“…Quest’anno il Natale è ve-

nuto come comanda Iddio….”. La 
notissima osservazione del gran-
de Eduardo De Filippo nella ben 
conosciuta commedia “Natale in 
casa Cupiello”, ci da lo spunto 
per riflettere sul senso di queste 
feste natalizie appena terminate. 
Lucariello nel dialogo mattutino 
con la moglie Concetta, in riferi-
mento al freddo di quella nottata 
e iniziale giornata, sottolineava 
come Il Padre Eterno avesse vo-
luto significare il Natale di Gesù, 
tra freddo e gelo! Volere di Dio 
e concomitanza dell’inclemen-
za del tempo. Del resto anche il 
grande Sant’Alfonso intesseva 
le lodi a Dio, cantando la venuta 
di Gesù nel Tu scendi dalle stel-
le “tra freddo e gelo”!. Ed è ciò 
che ci ha fatto vivere da sempre, 
tradizionalmente, il Santo Natale 
e tutte le feste connesse in questo 
prezioso Tempo dell’Anno Litur-
gico. Insieme al dato liturgico, il 
Natale, un po’ in tutto il mondo, 
è caratterizzato anche dai pranzi e 
dai cenoni, con tavole imbandite 
di cibo e occupate da schiere di 
persone; le tombolate per diver-
tirsi e stare insieme, e infinite di 
altre usanze e abitudini di queste 
feste e tradizioni trascinatesi di 
generazione in generazione.

Quest’anno tuttavia, abbiamo 
dovuto dire addìo, ai pranzi, ai ce-
noni e a quei fiumi di persone in 
giro per le città il giorno della vi-
gilia, tutti ammassati e uniti dalla 
felicità e dall’amore per lo scam-
bio degli auguri. Quest’anno, tutti 
con la mascherina, osservando le 
norme precauzionali previste e le 
debite distanze, abbiamo assapo-
rato un tempo diverso, un natale 
forse amaro, sgradito ai nostri 

usi e costumi. Auguri, quei pochi 
sfuggevoli auguri, a distanza con 
cenni, con parole e gesti sbrigati-
vi! Questo clima natalizio surrea-
le, a cui certo non siamo abituati, 
ci vuole spalancare gli occhi alla 
verità, al vero senso del Natale.  
Probabilmente in questo tempo 
di virus, che ci coglie ancora una 
volta di sorpresa, c’è un segnale, 
un messaggio, molto più profon-
do e preciso.

Qual è il vero significato di 
queste feste?

La vera ragione di quest’even-
to e l’unica cosa da festeggiare e 
lodare è la nascita di Gesù Cristo, 
senza nulla togliere alle tradizioni 
e abitudini canonizzate da sem-
pre.

Finalmente, possiamo aprire 
il nostro cuore e la nostra mente 
alla verità, grazie a un essere così 
piccolo e invisibile che, inevita-
bilmente, ci obbliga in qualche 
modo a riflettere e ci fa com-
prendere che dobbiamo puntare 
all’essenzialità. Cogliere signi-
ficativamente l’obiettivo che dà 
senso al Natale cristiano. Forse 
abbiamo per lungo tempo sposta-
to l’attenzione su altro….!. Anche 

il presepe, le Liturgie di questo 
Tempo Natalizio sono diventate 
un optional! 

Per chi ha vissuto le celebrazio-
ni del Natale, si è reso conto che 
Gesù non è un optional, ma il vero 
senso del Natale. Senza di Lui 
non può esistere il natale! Lui è 
la luce e la speranza anche in que-
sto tempo di covid. Lui è il nostro 
incoraggiamento, Lui ci chiede di 
seguirlo con fiducia, Lui ci dona 
la salvezza.

Il virus nemico dell’umanità 
può “costringerci” a tornare al 
vero senso del Natale. Quello fat-
to di preghiera, di raccoglimento, 
di affetti familiari. Non più tripu-
dio di regali, ma una parentesi an-
cora più intima per ritrovare noi 
stessi. Questo sì, è davvero un bel 
regalo fatto a noi stessi.

In fondo, la parola “Natale al-
tro non vuol dire se non “nascita”, 
nascita del Signore Gesù.

Come ricorda Papa Francesco: 
non lamentiamoci per ciò che non 
possiamo fare in questo Tempo, 
ma impegniamoci in gesti di so-
lidarietà verso i nostri fratelli e 
doniamo a tutti Gesù!

don Pasquale Gargano

FERMENTOUfficio Liturgico
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FERMENTO Riflessione

Questo 2020 ce lo siamo 
dovuti tirare dietro con i 
denti. 

Infatti, da febbraio, da 
quando è iniziato il Coro-
navirus- epidemia mondiale 
che ha infettato molte per-
sone nel mondo e che ha 
causato innumerevoli mor-
ti- l’Italia ne ha passate di 
tutti i colori: 

A marzo ci fu il boom di 
casi e perciò l’Italia rimase 
in quarantena fino a maggio 
senza che nessuno potesse 
uscire di casa e le scuole 
chiuse.

A giugno sembrava ormai 
tutto finito ma il Coronavi-
rus è tornato e ha infettato 
ancora più persone impo-
nendo ai cittadini lockdown 
in altre parti del mondo.

Da qualche giorno, poi, 
come se non bastasse, in In-
ghilterra, hanno trovato una 
nuova variante del Corona-
virus che rende più vulnera-
bili anche i teenager.

L’unica notizia buona dopo 
tutto questo caos è che è arrivato 
il vaccino, efficace al 97%, ed è 
iniziata la vaccinazione. prima ai 
medici e agli infermieri, poi agli 
ultraottantenni, le forze dell’ordi-
ne e al personale scolastico. 

Nell’aria però, da un po’ di 
giorni, si respirava un clima di-
verso, poiché le festività natalizie 
stavano per iniziare, anche se tutti 
le hanno passate con pochi pa-
renti e senza poter andare troppo 
distanti da casa.

Io e mio fratello Dario e i nostri 
genitori siamo riusciti lo stesso ad 
andare a pranzo dai nostri nonni, 
ma il Natale 2020 non è stato lo 

stesso. Non c’erano la maggior 
parte dei nostri parenti, i nostri 
cugini e i nostri zii; gli unici con 
cui potevamo restare erano i cari 
a noi più stretti. Quando siamo 
andati dai nostri nonni, abbiamo 
notato che per strada c’era pochis-
sima gente. Durante il tragitto ho 
visto che c’erano poche persone 
nei negozi, anche se questi ultimi 
abbelliti con delle luci colorate. 
Ho notato che le strade erano qua-
si completamente prive di addob-
bi, per colpa della crisi che stiamo 
vivendo. Quando siamo arrivati 
nella piazza centrale di Cava ho 
notato che lì non c’erano persone 
a passeggio, a differenza di come 
credevo e che l’albero di Natale 
che avevano costruito era molto 

alto ma abbastanza spoglio. 
Questo mi ha fatto capire che 
il Coronavirus ha cambiato 
anche le abitudini del Natale 
di tutti noi e ci ha costretti a 
passare una festività impor-
tantissima in forma ristretta.

La nostra famiglia non era 
più al completo. È in quel 
momento che ho capito cosa 
significa veramente stare in-
sieme: mancavano le risate 
dei nostri zii, i nostri cugini 
che si sedevano con noi al ta-
volo per i bambini e con cui 
chiacchieravamo, le nostre zie 
che ci raccontavano episodi 
divertenti; non abbiamo nean-
che potuto giocare a tombola 
o a sette e mezzo ridendo e 
scherzando tra di noi. Dopo 
cena, poi, eravamo abituati ad 
andare alla Santa Messa per il 
Bambino Gesù e a dargli un 
bacio, cose che quest’anno 
erano impossibili per il ri-
spetto delle norme igieniche. 
Abbiamo passato comunque 

un buon Natale tra regali, cibo e 
i giochi natalizi, ma senza il resto 
della mia famiglia non è stato un 
granché. La cosa ancora più brut-
ta è stata il fatto che, per via del 
coprifuoco, siamo rientrati a casa 
presto poiché noi abitiamo a Ca-
stel San Giorgio.

Spero che questo virus finisca 
presto ora che distribuiranno il 
vaccino e che noi possiamo ritor-
nare, il prossimo Natale, tutti in-
sieme in famiglia senza indossare 
mascherine che ci oscurino i volti, 
senza distanziamento sociale e, 
soprattutto, tornare ad abbracciar-
si come si faceva un tempo. 

Antonio De Caro Jr.

Natale 2020 visto da un undicenne

Antonio e DarioAntonio e Dario
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L’attuale crisi scaturita della 
pandemia non ha fermato la soli-
darietà  dei ragazzi missionari dei 
cinque continenti nel celebrare il 
6 gennaio, o anche in un’altra data 
più vicina, la Giornata Missiona-
ria dei Ragazzi dal tema “Orche-
striamo la fraternità”. Un mes-
saggio forte di speranza in linea 
con l’Enciclica di Papa Francesco 
“Fratelli Tutti” in quanto «ogni ra-
gazzo è come uno strumento che 
suona insieme a tutti gli altri. Tut-
ti siamo strumenti, e siamo pezzi 
unici, originali, preziosissimi che 
si accordano per creare un’unica 
armonia. Ciascuno è chiamato a 
suonare la propria parte, a dare il 
meglio di sé».

La giornata è stata preceduta da 
una lunga preparazione con la ce-
lebrazione della Novena di Natale 
che i ragazzi hanno vissuto nelle 
loro famiglie. Segno di solidarietà 
concreta è stata la raccolta delle 

offerte sia nelle chiese secondo le 
modalità consentite, sia attraverso 
il salvadanaio permettendo così 
ai ragazzi di sentirsi parte attiva 
della missione universale della 
Chiesa. Altre iniziative sono sta-
te promosse online come incontri 
formativi, tombolate di benefi-
cenza, scambi culturali con le co-
munità più lontane. Proprio in un 
momento in cui il distanziamento 
sociale ha costretto molti a resta-
re a casa, i ragazzi non possono 
vivere senza coltivare l’amicizia 
attraverso relazioni sincere ren-
dendo così il mondo migliore. La 
nostra Arcidiocesi guidata dall’ar-
dore missionario del suo Pastore, 
attraverso il Centro Missionario e 
gli animatori missionari parroc-
chiali, intende favorire, pertanto, 
ogni possibile occasione per far 
crescere in tutti e, soprattutto nei 
più piccoli, quella sensibilità mis-
sionaria che ci permette di esse-

re, come più volte ha ribadito da 
Papa Francesco, “Chiesa in usci-
ta”. Nel ringraziare quanti hanno 
collaborato nel rendere più soli-
dale la Giornata Missionaria dei 
Ragazzi formulo gli auguri di un 
buon cammino missionario.

don Danilo Mansi

Ragazzi Missionari

Orchestriamo la fraternitàOrchestriamo la fraternità
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I nostri monumentiI nostri monumenti

Ricorrono ottant’anni da quan-
do, con Regio Decreto del 21 no-
vembre 1940, venivano dichiarate 
“Monumento Nazionale” nume-
rose cattedrali italiane, tra cui la 
Cattedrale di Amalfi e il Duomo 
di Ravello. L’Abazia della Santis-
sima Trinità in Cava de’ Tirreni, 
invece, aveva ricevuto tale titolo 
già nel 1866, poco dopo l’Unità 
d’Italia.

Questa dichiarazione è un atto 
solenne con cui lo Stato, in rap-
presentanza della collettività, 
riconosce non solo il pregio arti-
stico ma anche il superiore valore 
storico, culturale, identitario, di 
alcuni insigni manufatti, ponen-
doli sotto una particolare tutela. 
La custodia di questi siti ha cono-
sciuto lungo gli anni una evolu-
zione dei suoi principi ispiratori. 
Si è passati dal semplice vanto 
nazionale alla visione più ampia 
del “bene comune”, concetto che 
travalica ogni confine e istituisce 
un legame vitale tra il monumen-
to e l’intera famiglia umana. Vale 
a dire che le più alte espressioni 
del genio umano vengono intese 
come rivelative del mistero stesso 
dell’uomo e, in quanto tali, rap-
presentano una ricchezza univer-
sale. E’ un’idea non certo recente, 
ma ritrovata e rielaborata nel qua-
dro della cultura contemporanea. 

Ma qual è la relazione tra i de-
tentori più vicini e i fruitori uni-
versali di questi monumenti? La 
risposta, che coinvolge moltissi-
mo anche noi, andrebbe trovata 
nell’incontro tra il “desiderio” 
di essi da parte dei visitatori e la 
nostra “cortesia” di curarli e ren-
derli loro disponibili. Questa con-
siderazione ci assegna una grande 
responsabilità che è pagata, tut-

tavia, dal fatto che tali beni di-
spiegano i loro maggiori benefici 
verso il contesto più immediato. 
Questi monumenti irradiano va-
lori e trasmettono testimonianze, 
eredità di un passato molto atten-
to alla trascendenza, alla bellezza, 
alla durabilità, alla regola d’arte. 
Un contesto caratterizzato da tali 
siti è un ambiente qualificato di 
vita e contribuisce in modo de-
terminante al benessere integrale 
dell’uomo, aprendolo ad orizzonti 
spirituali amplissimi. Il loro inse-
rimento dinamico nel vissuto so-
ciale ordinario, quali punti di rife-
rimento e occasione per variegate 
iniziative, realizza il moderno 
principio della “valorizzazione”, 
che è ben più elevato della mera 
conservazione materica e assicura 
realmente il loro mantenimento in 
vita. Inoltre, non va trascurato il 
fatto che la semplice loro presen-
za, il semplice “sapere che essi ci 
sono”, costituisce un potenziale 
culturale e morale enorme. 

Occorre, però, che il loro valore 
non sia solo una dichiarazione giu-

ridica o un cruccio di pochi esper-
ti, ma una percezione dell’intera 
comunità, chiamata ad affinare 
la propria sensibilità e allargare 
le proprie prospettive. La nostra 
terra è ricca di siti monumentali 
di tale genere. Se li valorizzeremo 
meglio, essi ci miglioreranno.

Tra i nostri monumenti la Cat-
tedrale di Amalfi e il Duomo di 
Ravello (dichiarati monumenti 
nazionali già nel 1940), la no-
stra diocesi ha una densità non 
comune di siti monumentali di 
grande valore culturale, spesso 
meravigliosamente incastonati 
in contesti ambientali o urbani 
di rara bellezza. Essi nascono da 
una specialissima congiuntura di 
natura, storia, arte, fede ed indole 
degli abitatori del nostro piccolo 
fazzoletto di terra, trasformato nei 
secoli in un insieme di deliziosi 
paesaggi. Si tratta di un patrimo-
nio composito e variegato, testi-
mone di un vitale incontro di cul-
ture diverse. Ciascuno di tali siti 
si caratterizza per aspetti del tutto 
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POSITANO: S. VitoPOSITANO: S. Vito

I nostri monumentiI nostri monumenti

singolari, che vanno dal pittore-
sco al sublime, al drammatico. 
La loro importanza è stata sempre 
avvertita ma non sempre si sono 
potute evitare perdite o rovine.

Dal 1997 una gran parte dell’a-
rea è inserita nel Patrimonio Mon-
diale dell’Umanità (UNESCO), 
per la mirabile antropizzazione di 
un territorio povero di spazio ma 
ricco di tante altre risorse.

La legislazione italiana ha tro-
vato recentemente nel Decreto 
Legislativo 42/2004 (noto come 
“Codice Urbani”) una sistema-
zione di tutta la materia inerente 
i Beni Culturali. Esso è ispirato al 
principio giuridico e morale del 
tuziorismo, che riconosce a priori 
l’interesse culturale in una vasta 
categoria di opere e le assogget-
ta a strette misure di tutela per 
la loro più sicura preservazione. 
Tale principio scaturisce dalla co-
scienza che la salvaguardia di un 
patrimonio irripetibile vada ante-
posta ad ogni altra esigenza, giac-
ché ogni sua alterazione sarebbe 
una irreversibile sciagura. 

Il Codice presume che tutti gli 

enti morali – e particolarmente la 
Chiesa Cattolica –, per la natura 
elevata delle loro attività, abbiano 
prodotto e detengano beni porta-
tori di valori culturali per l’intera 
collettività. Di conseguenza, tutte 
le proprietà ecclesiastiche sono 
sottopose al regime vincolistico 
da esso previsto. Il legittimo pro-
prietario vede, da un lato, l’im-
posizione di una serie di pesanti 
limiti ed oneri ma, dall’altro, 

riceve strumenti di garanzia che 
lo supportano nella sua respon-
sabilità come custode di tali beni 
e lo guidano al loro impiego non 
distorto. 

Il Codice, comunque, prevede 
la procedura della “Verifica di 
Interesse Culturale” (VIC), con la 
quale le Soprintendenze accerta-
no o escludono il presunto valore 
culturale della singola opera. I 
beni, che ne sono dichiarati privi, 
ritornano nella normativa comune 
non vincolistica.

Alcuni nostri edifici, il cui va-
lore culturale è già stato accertato 
con tale procedura, sono: l’E-
piscopio di Amalfi, la chiesa di 
Santa Maria Assunta in Pastena di 
Amalfi, la Basilica di Santa Trofi-
mena in Minori, la chiesa di Santa 
Maria a Gradillo in Ravello, la 
chiesa di San Pietro Apostolo in 
Figlino di Tramonti, la chiesa di 
San Nicola di Bari in Dupino di 
Cava de’ Tirreni.

don Pasquale Imperati
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Abbiamo appena contempla-
to il Segno di una Nascita. Papa 
Francesco ha detto: “Il Natale sei 
tu, quando decidi di nascere di 
nuovo ogni giorno e lasciare en-
trare Dio nella tua anima…”. Così 
ognuno di noi è un segno di que-
sta incarnazione, e una persona 
consacrata lo è in particolare nel 
suo corpo per la sua vocazione: 
“Tu non hai voluto né sacrificio, 
né offerta, un corpo invece mi hai 
preparato... per fare o Dio la tua 
volontà”. Quando si è giovani si è 
tutti proiettati a realizzare i propri 
progetti, e si fa fatica ad accoglie-
re altre prospettive. Anch’io ave-
vo un sogno nel cassetto, finché 
un giorno ho scelto di fare spazio 
al suo Sogno per me. 

A 29 anni sono entrata nelle 
missionarie di Maria - saveriane 
a Parma. Sono stata poi inviata 
in Thailandia, dove sono rimasta 
per 15 anni. Ho sempre pensato 
che l’essere fin dall’inizio una 
piccola Congregazione, sparsa 
nel mondo, portasse il segno del-
la testimonianza missionaria: la 

nostra debolezza. Noi missiona-
ri siamo i primi ad aver bisogno 
di aiuto dagli altri, a cominciare 
dalla lingua, e l’essere costretti a 
diminuire permette che Lui cre-
sca. In Tailandia i cristiani sono 
solo lo 0,6 %, ma questo stimola 
a cercare e vedere i segni della 
sua presenza in questa terra: nella 
gentilezza della gente, nella gene-
rosità dei loro gesti e dolcezza dei 
sorrisi. La città in cui viviamo, in 
un piccolo villaggio del nord, ha 
come simbolo “il sussurro”, che 

fa pensare proprio all’intimità e 
alla discrezione dei segni di Dio, 
quasi impercettibili. Questo porta 
all’essenziale dell’annuncio, alla 
prossimità semplice con la gente, 
a cammini di accompagnamento 
cristiano vissuti come amicizie 
rare e preziose... e alla fine ti sor-
prende che qualcuno accoglie in-
timamente Cristo, pur non sapen-
do ancora cosa significhi essere 
cristiano. 

Oggi continuo la sua missione 
a Cava dei Tirreni, anche per stare 
più vicina a mamma ormai ottan-
tottenne. Vorrei che il sogno di 
Dio, che tutti siano una cosa sola, 
contagiasse ancora tanti giovani. 
Uno dei tanti ragazzi dei nostri 
giorni che ci ha lasciato prematu-
ramente, ma con una grande testi-
monianza di fede, Matteo Farina 
(di Brindisi) diceva: “Per quanto 
mi riguarda spero di riuscire la 
mia missione di ‘infiltrato’ tra i 
giovani, parlando loro di Dio… 
osservo chi mi sta attorno per en-
trare tra loro silenzioso come un 
‘virus’ e contagiarli di una malat-
tia senza cura, l’Amore”. 

suor Antonella Del Grosso

Il segno di un sognoIl segno di un sogno
Suore Missionarie Saveriane
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Questo mese desideriamo dare 
voce a un giovane che ha scoper-
to la bellezza del volontariato nel 
momento più tragico che la no-
stra storia ricorda. Tutti parlano 
dei lati negativi del Covid che ci 
sono e, purtroppo, restano ma ci 
sono anche tanti lati straordinari, 
tipo l’esperienza di Giuseppe, che 
proprio nella difficoltà più grande 
sono emersi e hanno scatenato 
una pandemia di solidarietà.

Salve, mi chiamo Giuseppe ho 
25 anni e sono stato coinvolto 
nel mondo del volontariato, nello 
specifico in Caritas, da don Fran-
cesco. Devo premettere che prima 
del suo invito non ero per nulla 
favorevole a questa esperienza 
perché la immaginavo una perdi-
ta di tempo, una noia mostruosa 
e un immane lavoro perso perché 
chi nasce povero resterà sempre 
povero. Durante il lockdown di 
marzo e dei mesi scorsi scorsi, 
vedevo don Francesco uscire pre-
sto al mattino e rientrare tardi la 
sera. Mi chiesi dove andasse tutti 
i giorni e cosa stesse facendo in 
un momento dove tutto era fermo, 
compreso la chiesa. La domenica 
lo avvicinai e gli chiesi. Mi rispo-
se come suo solito: “Peppì se o 
vuò sapè…. vieni e vedi”! Ammet-
to che questa risposta mi diede 
fastidio ma, allo stesso tempo, mi 
incuriosì e l’indomani mi presen-
tai davanti la sua auto. Mi fece 
salire e mi portò in Caritas. Mi 
parve di essere su un altro mondo 
e, subito, mi ritrovai coinvolto in 
quel “caos” che, da li a poco, mi 
avrebbe sconvolto in positivo la 
vita. Da quel giorno, nei momenti 
liberi, ho cominciato a frequenta-
re la Caritas. Più la vivevo, più mi 

confrontavo con il don e gli altri 
volontari e più mi appassionavo. 
Per questo posso dire con sicurez-
za che il volontariato è un’oppor-
tunità straordinaria, che tutti do-
vrebbero cogliere perché ti porta 
a conoscere valori importantis-
simi e a confrontarti con diverse 
realtà... La cosa più bella è fare 
esperienza sia di chiesa sia del 
mondo laicale senza nessuna op-
posizione, anzi, con grande siner-
gia sentendoci una grande e sola 
famiglia dove regnano amicizia, 
amore, gentilezza e uguaglianza, 
valori di grande esempio per tutti, 
soprattutto al giorno d’oggi… 

Dentro queste parole c’è tutto 
l’entusiasmo per l’esperienza che 
sto facendo e allo stesso tempo 
anche la tentazione di sfuggir-
le subito perché il volontariato, 
comunque, è anche un momento 
di forte impegno dove non si ri-
cerca l’autogratificazione per-
ché si fa il bene ma si vive bene 
facendo bene. Un problema di 
questo mondo è che spesso non si 
conosce e quindi, come facevo io 
all’inizio, si commette l’errore del 
banalizzarlo. Fare il volontario 
nella Caritas significa vivere il 
Vangelo e non solo fare del bene. 
Importante, quindi, coinvolgere 
i giovani in questa esperienza 

perché da questi si può ricevere 
tanto in termini di energie e idee. 
Educare le giovani generazione 
alla solidarietà, alla prossimità, 
significa costruire una società 
più accogliente ed ospitale. Cer-
to, essere volontario in Caritas, 
non è come far parte del gruppo 
di fantacalcio. Pur vivendo in 
un’atmosfera cordiale e giovale, 
in Caritas si presentano dinanzi 
le questioni della vita: perdita di 
lavoro, malattia, rotture familiari, 
solitudine. Ciò comporta una se-
rie di riflessioni sulle problemati-
che della vita in cui ciascuno di 
noi può incappare. Forse è anche 
questo il motivo per cui molti gio-
vani stanno alla larga dal mondo 
Caritas, perché li puoi assistere 
alle vere partite della vita, quel-
le di cui non vorremmo essere 
spettatori né tantomeno giocato-
ri. Però, solamente ‘’toccando’’ 
le difficoltà altrui potremmo af-
frontare e gestire meglio anche le 
nostre paure e insicurezze. Dico 
ai miei coetanei che essere volon-
tario in Caritas è un’ottima pale-
stra di vita per tutti, ti fai le ossa, 
inizi ad assaporare le responsa-
bilità che riguardano i ‘’grandi’’ 
… quelli che siamo chiamati ad 
essere anche NOI. 

FERMENTO

Volontariato al tempo del COVID-19
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“Lealtà e sincerità del prete”“Lealtà e sincerità del prete”
Il giorno 4 dicembre 2020 in-

sieme con il nostro Arcivescovo, 
il Vicario generale e i sacerdoti 
giovani si è tenuto mediante la 
piattaforma meet un incontro vi-
deo dal titolo: “Lealtà e sincerità 
del prete”. 

Nel contesto culturale in cui 
viviamo è necessario interrogarsi 
sull’identità del prete, sulla mis-
sione del sacerdote, ma è ancora 
più opportuno interrogarsi sulle 
virtù umane della lealtà e since-
rità. Bisogna evidenziare che nel 
corso del tempo la figura del prete 
è stata divinizzata a tal punto, da 
mettere da parte la sua umanità o 
addirittura da averla quasi com-
pletamente annullata, così si è 
stati più attenti all’immagine da 
dare che all’identità dell’essere. 
La lettera agli Ebrei ricorda che: 
“Ogni sommo sacerdote, preso fra 
gli uomini, viene costituito per il 
bene degli uomini nelle cose che 
riguardano Dio” (Eb 5,1). Il testo 
afferma chiaramente l’umanità 
del ministro di Dio: egli viene 
dagli uomini ed è al servizio de-
gli uomini imitando Gesù Cristo. 
“L’umanità del prete è la normale 
mediazione quotidiana dei beni 
salvifici del Regno”, così il testo 
sulla formazione permanente dei 
presbiteri di qualche anno fa, ci 
ricorda che non abbiamo altra via 

per annunciare il messaggio di 
salvezza al di fuori della nostra 
umanità, così come un tempo l’u-
manità del Figlio è stata pensata e 
voluta dal Padre come sacramento 
della redenzione del genere uma-
no. Purtroppo, infatti, ricorda Ma-
nicardi che la storia di molti preti 
è storia di “uomini mancati”. Ed è 
doloroso e inquietante, poiché in-
vece la chiesa di oggi e di sempre 
“ha bisogno non di funzionari o di 
grigi esecutori, non di silhouette 
spirituali, ma di uomini, uomini 
umanizzati, uomini con profondi-
tà di vita interiore e dunque uomi-
ni umani. 

«Senza un’opportuna forma-
zione umana l’intera formazione 
sacerdotale sarebbe priva del suo 

necessario fonda-
mento» così rivela 
la Pastores Dabo 
Vobis. Per questo 
la formazione uma-
na del sacerdote è 
importante in rap-
porto ai destinatari 
della sua missione: 
proprio perché il 
suo ministero sia 

umanamente il più credibile ed 
accettabile, occorre che il sacer-
dote plasmi la sua personalità 
umana in modo da renderla ponte 
e non ostacolo per gli altri nell’in-
contro con Gesù Cristo Redento-
re dell’uomo. Della formazione 
umana sono parte integrante le 
virtù della lealtà e sincerità. 

La lealtà dal latino legalitas  è 
una qualità morale, una compo-
nente umana del carattere, che 
esprime la coerenza tra un com-
portamento e il pensiero costitu-
tivo di una persona. Inoltre è da 
evidenziare che la lealtà è legata 
al parlare con franchezza (par-
resia). La sincerità sin, una sola, 
cer, origine o natura: sin-cer, una 
sola natura. Dunque, un compor-
tamento lineare, univoco, traspa-
rente che non ha secondi fini. Le 
virtù della lealtà e sincerità sono 
state approfondite inoltre in rela-
zione a Dio, con il presbiterio e 
con il popolo di Dio evidenziando 
che ogni rapporto per essere vero, 
continuo e perseverante deve es-
sere trasparente.

      don Giovanni Pisacane

Preti del decennale
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A causa della pandemia 
siamo stati confinati in casa, 
con poche opportunità per 
uscire, anche nel periodo di 
preparazione al Natale. Mol-
te famiglie hanno scoperto 
o riscoperto il gusto della 
preghiera casalinga. Diverse 
sono state le proposte del-
la nostra Chiesa Diocesana 
per alimentare la fiamma già 
accesa dallo Spirito durante 
le settimane dell’isolamento 
vissuto in primavera, tra que-
ste la bellissima novena di 
Natale “Il verbo cerca casa” 
in diretta Facebook sulle pagine 
della diocesi. 

La celebrazione popolare, che 
nell’arco dei secoli ha affiancato 
la liturgia ufficiale della Chiesa, 
quale espressione dell’invocazio-
ne e dell’attesa di un popolo ri-
guardo alla nascita di Gesù, è sta-
ta proposta da Ufficio di Pastorale 
Familiare, Ufficio Catechistico, 
ufficio Vocazionale, Ufficio Litur-
gico e Azione Cattolica Diocesani 
in una “versione domestica” per 
raggiungere chi avesse difficoltà 
a recitare in chiesa quella che, sin 
dalle sue origini, è la preghiera 
del credente.

Una novena di Natale 2.0 dun-
que, in cui la tecnologia e i social 
hanno salvato la tradizione e rega-
lato un clima di festa e preghiera 
anche in questo Natale così parti-
colare. Adattandosi alle restrizioni 
imposte dalla pandemia, il nostro 
Arcivescovo Orazio ha raggiunto 
le famiglie della sua Arcidiocesi 
inaugurando la Novena; egli ha 
suggerito ai numerosi fedeli col-
legatisi di non cedere il passo alla 
stanchezza e alla rassegnazione 
ma di puntare alla speranza come 

motivo e risorsa per non disper-
dersi. Così, il canto delle Profezie 
e il Lucernario hanno aiutato le 
famiglie a vivere la preparazione 
al Natale con parole offerte alla 
riflessione di tutti, impregnate di 
fatica e gioia, incertezza e solida-
rietà, recitate assieme a tanti fra-
telli e sorelle dalle proprie case. 
Dal 16 al 23 dicembre alle 19.30 
diverse famiglie della diocesi, con 
l’aiuto del proprio parroco, hanno 
aperto la casa (e il cuore) alla pre-
ghiera (e alla diretta) dinnanzi al 
presepe. Nove giorni di preghiera 
in partecipazione dei nove mesi 
che la Vergine Santa trascorse 
con Gesù in seno, un tempo di 
ringraziamento e di adorazione a 
quel Dio che si è fatto conoscibile 
e Salvatore d’ogni uomo, ma an-
che un tempo di invocazione e di 
preparazione, pur nella situazio-
ne di emergenza sanitaria, in cui 
l’Arcivescovo in primis e i vari 
sacerdoti che si sono passati il 
testimone della preghiera in fami-
glia poi, hanno potuto manifestare 
l’affetto e formulare gli auguri ai 
fedeli perché non venga meno la 
speranza nella bontà del Signore 
che viene!

Un grazie sentito a chi ha cre-
duto a questo insolito modo di 
pregare: mons. Orazio Soricelli 
che per primo ha realizzato la 
diretta dal suo studio diocesano 
aiutato dalle suore missionarie, 
a don Giuseppe Milo che ha 
spiegato il senso mistagogico, 
allegorico e spirituale della No-
vena, a don Giuseppe Nuschese 
in diretta dalla casa di Lola, una 
ex ballerina affetta da SLA che 
come San Giuseppe parla non 
a parole ma con la vita, a don 
Luigi Avitabile che si è voluto 
alzare dinnanzi all’opera di Dio 

che agisce nelle sue famiglie, a 
don Andrea Pacella che ha sotto-
lineato, con la complicità di due 
coppie di coniugi coinvolte nelle 
attività pastorali, l’importanza e 
la bellezza di rispondere con un 
sì semplice umile e disinteressato 
alla chiamata del Signore, a don 
Christian Ruocco che in una fami-
glia con tre figli piccoli ha parla-
to della gioia del Vangelo, a don 
Raffaele Ferrigno che, con una 
bimba che pareva proprio un an-
gioletto per come è stata, per tutto 
il tempo della diretta, con le ma-
nine giunte, ha rivolto un pensiero 
a chi ha un desiderio nel cuore…

Questi brevi video-appunta-
menti quotidiani, scelti quali stru-
mento per mantenere e rafforzare 
il senso di comunità per la Chiesa 
diocesana nonostante la partico-
larità del periodo e la situazione 
legata alla pandemia, si sono rive-
lati eccezionali momenti di comu-
nione fraterna lasciando spazio a 
riflessioni e ascolti carichi di bel-
lezza e hanno ricordato, ancora e 
di più, come il Signore, per nasce-
re, abbia scelto una famiglia!

Emilia e Mimmo De Stefano

Il Verbo cerca casa
FERMENTONovena nelle famiglie
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Le “città dell’acqua”Le “città dell’acqua”

“Tra Mediterraneo e Danubio. 
Resilienza identitaria, valori in-
terculturali e rilancio economico 
delle ‘città dell’acqua’” questo il 
titolo del nuovo seminario-wor-
kshop che il Centro di Cultura e 
Storia Amalfitana ha promosso, 
in modalità online, a causa della 
contingenza epidemica covid19, 
mercoledì 16 dicembre.

Il seminario, una sorta di inter-
scambio culturale tra esponenti 
delle istituzioni italiane e austria-
che ha rappresentato, nelle inten-
zioni degli organizzatori, una op-
portunità, sia da parte italiana che 
austriaca, di aggiornamenti e di 
nuove iniziative nell’ambito delle 
attività culturali di interscambio 
in corso o da programmare tra 
le ‘città dell’acqua’ mediterra-
nee e danubiane d’area austriaca. 
Un confronto tra esponenti delle 
istituzioni in contatto internazio-
nale, coordinato da John Morris-
sey dell’Associazione Culturale 
V.S.I.G. di Vienna e da Giovanni 

Camelia del Cen-
tro Amalfitano, 
per valutare le 
scelte promozio-
nali utili a deli-
neare contenuti 
tematici, tipologie 
e modalità divul-
gative delle future 
manifestazioni de-
finendo, nel con-
tempo, gli obietti-
vi privilegiati del-
la cooperazione 
interculturale nel 
prossimo triennio 
2021-2023.

Interessanti gli 
interventi di Fla-
vio Russo per il 
Centro di Cultura 
e Storia Amalfi-
tana come anche 
quello di Antonio 
Capano per il Cen-
tro di Promozione 
Culturale per il Cilento.

Per la parte austriaca sono in-
tervenuti Thomas Kuhtreiber e 
Elisabeth Gruber dell’Università 
di Salzburg (Austria).

Il fine dell’iniziativa è di favo-
rire, in prospettiva, efficaci azioni 
integrate e sinergiche di ricerca 
identitaria e valorizzazione inter-
culturale a tutela del grande re-
taggio storico-identitario, paesag-
gistico e ambientale delle ‘civiltà 
dell’acqua’ mediterranee e danu-
biane, nel costruttivo confronto 
internazionale. Superate le attuali 
problematiche sanitarie ed eco-
nomiche, esso varrà a propiziare 
consone forme di cooperazione 
per lo sviluppo comunitario nei 
nuovi scenari che caratterizzano 
l’Europa agli albori del secolo 
XXI.

Enzo Alfieri

Centro di Cultura e Storia Amalfitana
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Il Covid-19 ferma anche “Amalfi canta il Natale”Il Covid-19 ferma anche “Amalfi canta il Natale”
Il 2020, “annus orribilis”, anno 
che rimarrà certo negli annali 
della storia e che ha cambiato per 
sempre la vita di ciascuno di noi, 
ha lasciato finalmente il passo al 
2021 che ci auguriamo ci riporti 
alla normalità.
Tanti i settori colpiti duramente 
dalla pandemia, come il mondo 
della musica e in particolare 
quello corale che ha subito un 
vero e proprio arresto.
Tutte le attività dei cori si sono 
infatti fermate fin dall’inizio di 
questo uragano che ha colpito il 
mondo intero e tanti sono stati gli 
eventi e appuntamenti saltati a 
causa del Covid, tra questi anche 
la tradizionale rassegna natalizia 
di cori polifonici “Amalfi Canta 
il Natale”, promossa dalla nostra 
Diocesi in collaborazione con il 
Comune di Amalfi e le istituzioni 
del territorio.
L’evento, che vanta una lunga 

tradizione segnata da ben 27 
edizioni, quest’anno sarebbe 
stata la 28ma, rappresenta ormai 
un appuntamento immancabile 
del calendario di eventi natalizi 
amalfitani.
Numerosi i messaggi che, sia i 
cori che i tanti affezionati alla 
rassegna hanno fatto pervenire 
all’organizzazione per manifestare 
amicizia mista a nostalgia per 

il mancato appuntamento, 
occasione soprattutto di incontro 
e festa.
Lo staff della rassegna ha diffuso 
un video, sulla pagina facebok 
dedicata (AmalfiCantailNatale) 
con il quale, oltre ad augurare 
buon anno, ha dato appuntamento 
per la prossima edizione 2021.

Enzo Alfieri 

Natale dell’ammalatoNatale dell’ammalato
Come ogni anno nella settimana precedente il Na-

tale l’Ufficio della Pastorale della Salute organizza 
la celebrazione del Natale del malato con la presen-
za del nostro Arcivescovo,delle autorità comunali 
referenti e di tutte le associazioni che operano nel 
mondo sanitario e del volontariato.

Quest’anno la celebrazione è stata anticipata al 
sabato sera per poter poi condividere un momento 
di amicizia e di saluto con gli amici dei vari gruppi 
pur nel rispetto assoluto delle norme anticovid. E’ 

stato un Natale del malato particolare perchè ci sia-
mo sentiti tutti un pò malati;quest’anno in un modo 
o nell altro abbiamo sperimentato tutte le nostre 
fragilità,siamo stati messi di fronte alle nostre paure 
più nascoste,abbiamo conosciuto la sofferenza del-
la solitudine,dell’incertezza, dello sconforto e mai 
come quest’anno è stato importante incontrarsi per 
vivere un momento di fede insieme,momento so-
prattutto  di speranzain un domani che ci auguriamo 
ci veda migliori.

La presenza di alcune famiglie di ragazzi con 
diverse abilità,appartenenti all’Osservatorio 
comunale,ha caratterizzato la celebrazione:La spi-
ritualità del Natale,come ha sottolineato mons.
Soricelli,incarnato da un Bambinello in una culla 
di paglia,deve incentivare in noi credenti l’attenzio-
ne agli ultimi,la disponibilità all’accoglienza,alla 
condivisione,al servizio,all’Amore.

E in questo cammino ci sarà Maria come maestra 
ed esempio di presenza silenziosa ma attenta ai bi-
sogni di tutti..Buon Natale

Annamaria Sica

FERMENTONotizie dal territorio diocesano
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La luce di BetlemmeLa luce di Betlemme

Questa attività, nata nel mon-
do delle associazioni  scout, che 
assicurava  la “Distribuzione 
della Luce” anche quest’anno ha 
avuto luogo nelle nostre realtà 
nonostante le oggettive difficol-
tà dovute allo stato pandemico. 
Già il prelievo della fiamma nella 
grotta di Betlemme, situata sotto 
la Basilica della Natività in Pa-
lestina non ha visto protagonista 
una guida o un esploratore degli 
scout del Pfadfinder und Pfadfin-
derinnen Österreichs, ma una ra-
gazza palestinese, che prendendo 
la luce dalla fiamma che arde sul 
sacro luogo,  l’ha affidata ad un 
assistente di volo della Austrian 
Airlines per portarla a Vienna. 

Da Vienna poi la “Luce” è sta-
ta distribuita in Austria e solo nei 
paesi limitrofi oltralpe oltre che 
nel duomo di Bolzano la sera del 
23 dicembre.

In Italia l’associazione scout 
“Comitato Luce della Pace da 
Betlemme” decise che non ci fos-
sero le condizioni per distribuirla, 
annullando cosi’ questo evento a 
noi tanto caro. Ne tantomeno po-
tevamo risalire tutte la penisola 
per andarla a prendere in quel di 
Bolzano. Lo scout però è amico di 
Tutti e Fratello di ogni altra Gui-
da e Scout, e scoprimmo che gli 
Scout di Aversa custodivano an-
cora, tenendola viva, la Luce della 
Pace da Betlemme nella chiesa di 
San Bartolomeo. Con l’aiuto dei 
capi scout del gruppo Amalfi 1, 
residenti ad Agerola,  scovammo 
chi portava dei latticini ad Aversa, 
trovando così un cuore aperto e la 
piena collaborazione nel recupe-
rare la sacra fiamma.  Anche noi 
del gruppo di Amalfi il giorno 15 
dicembre  intronizzammo la Luce 
nella chiesa matrice di San Mat-
teo in Bomerano di Agerola. Il 

luogo dove accogliemmo la Luce 
fu da noi pensato e realizzato con 
un’ambientazione capace di tra-
smettere qualcosa coinvolgendo 
chi lo guardava o ci pregava. Ab-
biamo scelto dei segni e simboli 
di facile interpretazione come: il 
focolare, la chiesa domestica, la 
culla, la sedia, il tavolo, lo stare in 
casa in un momento in cui ci veni-
va imposto come salvaguardia ed 
atto di amore estremo…..…. e poi 
immaginare di entrare in questa 
casa semplice, povera ma acco-
gliente dai colori caldi ...

Volevamo quest’anno richia-
mare il focolare di una famiglia 
modesta per ricordarci che da lì 
possiamo trarre la forza, il co-
raggio, il calore ... per affrontare 
questo momento storico. 

“Veniva nel mondo la Luce 
vera ... 

quanti però l’hanno accolto, ha 
dato potere di diventare figli di 
Dio: ...  

Dalla sua pienezza noi tutti ab-
biamo ricevuto e grazia su grazia. 
... 

Dopo di noi il clan del Minori 
1, il 16 dicembre, la venne a pren-

dere per la Basilica di Santa Tro-
fimena mentre il 19  la portammo 
ad Amalfi in sede e a Ravello al 
convento di San Francesco. Par-
tendo da lì il giorno seguente ven-
ne accolta nel duomo di Sant’An-
drea e di Santa Maria Assunta e 
nei giorni successivi anche dalle 
monache Clarisse in Ravello, le 
Redentoriste e da Don Bonaven-
tura Guerra a Scala e da don An-
drea a Conca dei Marini.  

Poi pian piano la luce in questi 
giorni di smarrimento e tenebre 
ha iniziato a diffondersi e a bril-
lare nelle case della Divina Co-
stiera, parlando ai cuori degli uo-
mini di pace e portando un po’ di 
calore nel freddo di questi giorni. 
Ma, a differenza degli anni scorsi, 
quest’anno abbiamo deciso che la 
Luce continuasse a brillare nella 
chiesetta della Madonna di Porto 
Salvo ad Amalfi e a San Francesco 
in Ravello come segno tangibile 
di speranza e con l’augurio che  
la nuova Luce del prossimo di-
cembre verrà ad alimentare quella 
che abbiamo custodito e che ci ha 
dato forza per andare avanti.

(brmm 10/01/2021)

Notizie dal territorio diocesano
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GLI AUGURI DEL SINDACO SERVALLI
Il 27 dicembre scorso si è svolto, nell’Aula 

consiliare “Sabato Martelli Castaldi”, il tradizionale 
incontro di fine anno, del Sindaco Vincenzo Servalli 
con i giornalisti, per lo scambio degli auguri, nel 
rispetto delle norme anti covid. Agli intervenuti 
il Sindaco ha fatto omaggio del nuovo calendario 
artistico 2021 “Cava de’ Tirreni, Natura e Paesaggio”, 
edito quest’anno dall’Amministrazione comunale, III 
Settore, in sinergia con il Comitato “Figli di Mamma Lucia”, il cui ricavato delle libere offerte, 
sarà destinato al realizzando Museo di Mamma Lucia. Il Primo Cittadino si è soffermato 
soprattutto sull’emergenza sanitaria covid-19 e sulle dolorose, ma necessarie, norme 
emanate dal Governo e dalla Regione, esortando tutti al massimo rispetto perché, proprio nel 
periodo delle festività natalizie, ci si gioca la possibilità di una terza ondata della pandemia. 
Si è poi soffermato su tre grandi progetti, due dei quali sono prossimi all’inaugurazione: il 
parcheggio interrato di circa 200 posti auto del trincerone ferroviario e l’area di interscambio 
adiacente la stazione ferroviaria. Il terzo riguarda gli otto progetti dei fondi Pics (Piano 
integrato città sostenibili) che sono in corso di realizzazione. Ha rivolto, quindi, agli operatori 
commerciali, agli artigiani ed agli imprenditori “un saluto ed un augurio affinchè ci lasciamo 
alle spalle il più presto possibile questo anno terribile”. Infine ha presentato il il nuovo 

calendario, aggiungendo: “Il sesto 
calendario di Gaetano Guida, cui 
va il merito di questa splendida 
pubblicazione, ripercorre un tratto 
straordinario di storia della nostra 
città”. A portare i saluti dei giornalisti 
cavesi è stato il decano Antonio De 
Caro che ha ribadito l’importanza 
del ruolo ai giovani colleghi, la cui 
stella polare deve essere “la verità”, 
esortandoli a sottrarsi dall’essere 
strumenti di polemica o di parte.

LAVORI PUBBLICI: LE OPERE IN CORSO
Nel corso di una conferenza stampa il 

sindaco Vincenzo Servalli e l’assessore Nunzio 
Senatore, coadiuvati dal dirigente Antonino 
Attanasio, hanno illustrato l’ampio programma 
dei lavori pubblici e dei bandi di gara in corso 
di esecuzione. Sono in via di completamento 
le procedure di aggiudica dei lavori di restyling 
di via Troisi, in località San Lorenzo, che 
prevedono la messa in sicurezza e il rifacimento 
della strada, una piccola villetta giochi ed 
anche 15 posti auto, nonché il bando di gara 
per la messa in sicurezza di via Cinque, con un 
muro di contenimento e terrazzamenti. Sono 
in esecuzione, invece, i lavori delle strade del 
quadrilatero intorno allo stadio ( via Palumbo, 
via Romano, via Mazzini e via Degli Aceri), con 
asfaltatura, e realizzazione di marciapiedi e di 
una rotonda all’incrocio con via Gaudio Maiori. 
A breve partiranno i lavori di sistemazione della 
pavimentazione di diverse piazze e vie cittadine 
e sarà completata la facciata del complesso 
monumentale di San Giovanni. In corso di 
completamento i lavori in via Arte e Mestieri 
ed, infine, ai nastri di partenza l’abbattimento 
delle barriere architettoniche in viale Marconi e 
sui percorsi pedonali che portano alla stazione 
ferroviaria.

IL RITORNO DEI TAXI
Con il nuovo anno, parte 

anche a Cava de’ Tirreni, il 
servizio taxi. A conclusione 
dell’iter procedurale, che 
ha purtroppo dovuto subire 
un rallentamento dovuto 
all’emergenza sanitaria per il 
covid-19, da lunedì 4 gennaio 
2021, sono operativi due servizi 
taxi, assegnatari delle licenze 
messe a bando dal Comune e 
che sono dotati di veicoli anche 
per il trasposto di persone con 
disabilità.

FERMENTOBrevi da Cava - Vietri
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1 CAVA - Concattedrale: S. Messa   Maria SS. Madre di Dio (ore 11:30)

 AMALFI - Cattedrale: Pontificale Maria SS. Madre di Dio (ore 18:30)

6   AMALFI – Cattedrale: S. Messa dell’ Epifania  del Signore (ore 18:30)

10   CAVA – Sant’Alfonso: S Messa festa del Battesimo del Signore (ore 19:00)

11, 12 e 13  -  Riflessioni spirituali e pastorali di S. E. Mons. Antonio Di Donna,

      in collegamento internet (ore 11:00 – 12:15)

14   CAVA – Sant’Alfonso: (meet) programmazione diocesana (ore 10:30 – 12:00)

17  AGEROLA – Pianillo: S. Messa per la festa di Sant’Antonio Abate (ore 18:00)

20   CASERTA – Cattedrale: Ingresso di S. E. Mons. Pietro Lagnese (ore 18:00)

24   CAVA – Sant’Alfonso : S. Messa per la festa dei Giornalisti (ore 19:00)

26   POMPEI – Santuario: Incontro CEC (ore 9:30 – 13:00)

28  AMALFI – Cattedrale: S. Messa nella memoria di Sant’Andrea (ore 18:30)

31 VIETRI  - Salesiani: S Messa per la festa di San Giovanni Bosco (ore 10:00)

 San Giovanni: S. Messa tesseramento ACI diocesana (ore 18:00)

A Minori la III edizione del Premio di Arte presepiale “Michele Mansi”
Si è tenuta nelle scorse feste natalizie la III edizione 

del Premio di Arte presepiale “Michele Mansi”.  Il 
premio in ricordo di Mastu Michel ‘a Glielm’, cultore del 
presepe e artista dalla maestria ineguagliabile, ha avuto 
nelle due edizioni precedenti un respiro puramente 
foraniale, ristretto cioè alla sola Forania di Maiori-Minori-
Tramonti nell’Arcidiocesi di Amalfi-Cava de’ Tirreni. A 
motivo della pandemia da Covid-19, esso ha assunto 
nell’edizione di quest’anno i caratteri tutti particolari di 
social contest dal titolo “Mi piace” il Presepe, estendendo 
così la partecipazione a quanti hanno voluto condividere 
le proprie opere casalinghe e non. La natura social 
dell’edizione 2020 ha permesso la partecipazione di diversi 
concorrenti originari della Costiera Amalfitana, e non solo, 
ma residenti in altre parti d’Italia. Il totale registrato dallo staff è stato di ben 103 presepi 
provenienti da tutto il territorio nazionale.
Il premio ha raccolto il plauso e la collaborazione di diversi artisti e cultori del Presepe 

operanti sul territorio campano che hanno preso parte all’iniziativa come giurati. La 
premiazione è avvenuta tramite una diretta sulla pagina Facebook del premio la sera del 6 
gennaio scorso: a classificarsi primo il Sig. Alfonso Parlato di Tramonti (SA) con il presepe 
intitolato “Rinascita”, secondo Antonio Baio di Agrigento (AG) e terzo Paolo Marino di 
Grisolia (CS). In via eccezionale sono state conferite anche alcune Menzioni speciali ai giovani 
presepisti partecipanti, al Presepe che ha registrato più audience sui social e al presepe con il 
messaggio più significativo, quest’ultimo attribuito dallo stesso Mons. Orazio Soricelli.
Appuntamento all’anno prossimo con l’augurio di vivere la quarta edizione in presenza oltre 

che sui social.

Agenda dell ’Arcivescovo



FFERMENTERMENTOOPresepiPresepi

CAVA - S. PietroCAVA - S. Pietro

FURORE - S. MicheleFURORE - S. Michele

AMALFI - PogerolaAMALFI - Pogerola

AMALFI - LoneAMALFI - Lone

CAVA - S. FrancescoCAVA - S. Francesco

CAVA - S. AnnaCAVA - S. Anna

CAVA - Corpo di CavaCAVA - Corpo di Cava

CAVA - CroceCAVA - Croce

CAVA - S. M. del RovoCAVA - S. M. del Rovo

CAVA - S. AdiutoreCAVA - S. Adiutore

MAIORI - CollegiataMAIORI - Collegiata



Marcia della PaceMarcia della Pace

CAVA - S. VitoCAVA - S. Vito


